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ip£,' L'organo , di Pacciardl, nel 
\ polemizzare • col /ascisii i# quali 
'.fanno d'ogni erba ini /ascio 
/ ( s cusa te i r o f o c o di parole), e 
'i sé " la ' prendono genericamente 
f con tutte le amministrazioni de-
3 Tuocrafiene, e rluoloono un nó-
f sfa'gfco pensiero ai ' podestà, 
£ scrìve: «Da un giudìzio sereno, 
S onesto e di buon senso non può 
i- che '•' sortire il ?• riconoscimento 
; del ia obbiettiva superiorità del 

sistema democrotico nelle Am-
•'ininistrazioni z dei .< Comuni sul 
È sistema gerarchico e burocrati' 
. co ». E aggiunge molte parole • 
f su- quello che dovrebbe essere 
;ì il criterio di giudizio in vista 
$ delle '••• elezioni amministrative: 
. come le-aui-nmiisf razioni hanno 
j -funzionato. • . . • ••••:•,;- ••;-• > 
s'- Ah, se ne accorgono ora?. Si 
ìi accorgono ora che è su questo 
'{che ' bisoana discutere? 1 pac

e/arda ni •••' saranno . costretti a 
* prender atto che sempre, fin dal 

\ p r i m o giorno, abbiamo puntato 
proprio su questo. Abbiamo det-

ì io: dove il popolo ci ha dato la 
• fiducia -- abbiamo * amministralo 
« cosi. « Loro » invece hanno ain-

mlniatrato cosi. 1 • pacciardiani 
Ì prendano atto invece delle «e-
Iguenti frasi di un comizio elet-
\ tarale dell'ori. De Gasperi: ••*•'•• 

«.Possiamo riconoscere che in 
•tutti i campi vi sono siati degli 
• amministratori buoni e > onesti, 
? possiamo riconoscere che i Co~ 
:'' viuni possono diventare centro 
>j dj 'collaborazione a-nuninistrati-
' va. Ma il punto decisivo, il 
; centro della battaglia, non è Ir), 
i è un altro ». Il punto decisivo. 
? .secondo De Gasperi, è la solita 
./ divisione dei cittadini in italiani 
LVC' antitaliani, nazionali e anti-
•Ì nazionali, occidentali e siberiani. 
f cristiani e -calmucchi. > Esatta-
': inente ' come • i fascisti con cui 
;'•' ieri (forse ver farsi verdanarc 
Vgli"apparentamenti) litigava lo 
porgano pacciaraiano. 
£• Allora, decidiamoci. Qtial'è »l 
*i pùnto decisive» <7i questo batta~ 
hglla amministrativa? , ! - ,v > -

. A n c h e i c o m i t a t i c i v i c i ! . 
v̂>;i L ' inso^erona e Io sdegno 

i\ per le sfacciate intromissioni 
•̂  clericali nelle /accende ' eletto-
fi ràli si allargano in maniera ver-
0tigtnosa. Il solo effetto di questi 
V interventi, finora, è statò quello 
£ di accentuare lo sgretolamento 
v?e i dissidi nel campo governa-
*:ztivo, già'tanto « mosso n e in-
•.. certo. Afa ? era davvero • difficile 
i prevedere die questo sfaldamen
ti io arrivasse a toccare quei c o -
i mitatì civici che sono la crea
li tura prediletta del prof. Gedda 
rt » la pupilla deali occhi delia 
? 'Azione Cattolica. - •••-

^ • E p p u r e , i membri di un co-
;-; initato civico provinciale, quel-
|- Io di Caltanissetta, si sono d»-
^7i»essi clamorosamente, nel car
uso di uno movimentata riunio-
s ne tenutasi nel locale Semjna-
ì rio vescovile^ proprio per rea-
\gife contro un'ennesima tonpo-
i;eizione politica del clero. " 
ij- E' avvenuto-che i sacerdoti 
i- Di Franco. Volpe e Viscuso pre-
stendessero ad ogni costp di im-
''ipòrre la candidatura — per le 
•f elezioni regionali — d'un tal av-
p.vocato Vanza. notoriamente le-
fgato a forze • antipopolari; <• I' 
^membr i del comitato civico, i 
f quali appoggiavano la càndida-
* tura ' dell-ear-presidente repio-
• . «a l e on. Alessi, non hanno .po-
H tufo far altro, alla fine, che ras-
ì segnare le dimissioni e uscire 
^indignati dal Seminario. --•-•. 
£• Poi l'Osservatore Romano seri-
.ve che nessuno pensa a violare 

•<• il Concordato, la Costituzione e 
? l e . leggi elettorali. 

& . . - . M A S A N I E L L O * 

UNA DECISIONE TENDENTE AD ALLARGARE IL CONFLITTO 

votato 
atto di aggressione 

"maggioranza americana,, all'ONU 
L'Unione Sovietica e altre - quattro delegazioni non partecipano a) 
voto, mentre i paesi asiatici sì astengono - Grave commento americano 

I l criminale Collins annuncio il prossimo impiego di ormi atomiche in Coreo 

&* Tre morti in un irridente 
del rapido ner Filadelfia 

£ ' - BRYN M.VWR (U.8.). 18. — On 
fv treno passeggeri • ha cozzato oggi 
* "contro 11 vagone di coda del rapido 
t> Pitteburgh-Flladelfla, in «osta 
&'*• Nell'Incidente sono morte tre per
le; Bone. :;••.- • . -

NEW YORK. 1». _ La « mag-
gioranzu umoiicuna * all'Assem
blea generale ha approvato oggi 
con 47 voti H astensioni e la non 
partecipazioni* della Cecoslovac
chia, Polonia, Bielorussia, Ucrai
na e U. R. S. S.. la mozione 
americana, di ' aggressione eco
nomica alla Cina: la mozione in
fatti, sotto la masoheratura dei 
« prodotti strategici », vieta le e-
sportazioni alla Cina di gomma, 
petrolio, acciaio, binari ferroviari, 
locomotive ecc. 

Come già ieri, in seno al Co
mitato politico, la votazione ha 
visto la significativa astensione 
dei Paesi asiatici e di una parte 
dei Paesi arabi '• (Afganistan, 
Birmania. Egitto, India, Indone
sia, Pakistan. Siria e Svezia) . Il 
senso e il valore di tali asten
sioni è stato illustrato dal de le
gato • indiano, sir, Benegal Rau, 
il quale ha affermato che l'India 
non poteva approvare la «risolu
zione americana perchè essa è la 
conseguenza ! di quella del feb
braio scorso, che illegalmente di
chiarò la Cina « stato aggressore » 
e che l'India ritiene abbia chiuso 
la porta ad una pacifica soluzione 
del conflitto corcano ed abbia an
zi permesso una sua estensione. •: 

L'Unione. Sovietica, la • Bielo
russia, l'Ucraina e le delegazioni 
delle democrazie popolari non 
hanno partecipato alla votazione 
non riconoscendo la "competenza 
dell'Assemblea generale in, unn 
questione che è di pertinenza del 
Consiglio di - Sicurezza, organo 
unico e solo investito dalla Carta 
dell'O. N. U. delle questioni ri
guardanti il mantenimento della 
pace • e la sicurezza collettiva. 
Pertanto, ha detto Malik, i qua4-
siasi discussione o voto in materia 
da parte dell'Assemblea costitui
sce una violazione della Carta 
deM'ONU. 
' Malik ha quindi messo in r i 
lievo la pressione esercitata da(l 
governo americano e sopratutto 
dal generale Marhall e dal con
gresso sugli altri governi e prin
cipalmente su > quello britannico 
per far loro accettare risoluzioni 
i l legali . . ; i . . . - . . . . . . ( j . . -
' Il governo laboristn inglese — 

ha detto Malik — non ha fatto 
troppe v difficoltà • per accettare 
questi ordini, benché a suo tempo 
sir Gladwin Jebb avesse affer
mato che sarebbe stato pericoloso 
approvare delle sanzioni. Ma si 
sente nell'aria — ha aggiunto Ma
lik — un certo odore di petrolio 
I r a n i a n o . - ^ : t r . 

Il delegato sovietico ha poi sot
tolineato il grave pericolo di di
sintegrazione che corre • l'ONU 
soggiacendo alle pressioni ame
ricane • perchè venga approvato 
una risoluzione che tende ad a l 
largare il conflitto in Corea assai 
più che alla nota cessazione. 

Il punto di vista ' esposto da 
Ma] ik e da Benqgal Rau sul ca
rattere aggressivo della misura 
contro la Cina, mirante a prolun
gare ed estendere il conflitto ha 
trovato una conferma nell'edito
riale di un giornale americano, il 
« Denver Post ». 

« In Estremo Oriente — scrive 
il «Denver Post» — l'azione p iù , 
forte non è lontana. Con . ogni I 

probabilità nel prossimo futuro 
la maggior parte del programma 
del • generale Mac , Arthur sarà 
messa • in pratica. 'Proprio ora, 
parte di questo programma viene 
attuata come conseguenza diretta 
della testimonianza del generale 
di fronte al Congresso e della 
reazione mondiale ad essa ». 

« Coloro che gridano per otte
nere un'azione più forte — con
clude dunque il giornale — non 
avranno molto da .attendere. Do
po l'embargo verrà probabil
mente imposto il blocco ». Poi, 
continua il « Denver Post », « se 
i dirigenti americani riterranno 
di intravvedere una minaccia J>, 
* verranno bombardate le basi 
della Manciuria ». •- • 

Il piano aggressivo degli Stati 
Uniti è esposto dal giornale con 
estrema chiarezza:^ a valutarne 
la gravità, basti segnnlare che il 

blocco, cui 11 «Denver P o s t » si 
riferisce, è una azione militare 
nella quale viene impiegata la 
flotta da guerra; e, come si v e 
de, il blocco ha come «logica con
seguenza » il • bombarjdamenfo 
della Manciuria. 

Tali piani di sterminio sono 
stati questa sera confermati dal 
Capo di* S. M. dell'esercito ame
ricano, Collins, il quale, nel cor
so di gravissime dichiarazioni, ha 
preannuneialo l'uso xli armi ato
miche in Corea. - , 

L'agenzia americana W.P. scri
ve: <r 11 capo dì S.M. dello eser
cito americano generale Lawton 
Collins lui dichiarato oggi ai gior
nalisti che i tecnici americani 
hanno portato lo sviluppo di armi 
atomiche a un punto tale che lo 
impiego da parte delle truppe a-
merìcane di siffatti mezzi in con

fittone di tempo ». II capo di 5. M. 
non ha voluto fare date né en
trare in particolari ma ha detto 
che le nuove armi potrebbero es
sere ttsate dalle forze di terra %e 
dell'aria in Corea». 

L'odierno annuncio di Collins 
e gli ult imi sviluppi della situa
zione all'ONU pongono l'accento 
sulla paurosa decadenza di questo 
organismo che si piega ai voleri 
americani per offrire alla polìtica 
di aggressione e di massacro ato
mico una veste « legale »>: di qui 
la necessità tli ripristinare quel
la unità tra le grandi potenze 
che costituì il pilastro fondamen
tale su cui fu eretta l'ONU, 
obiettivo che può essere rag
giunto con -il successo della lotta 
impegnata dai popoli pacifici per 
la stipulazione di un patto dì 

dizioni di sicurezza « è solo qwc- pace tra le 5 grandi potenze. 

Entusiasmo dei delegati italiani 
per le grandi conquiste dell'URSS 

Dichiarazioni di Platone alla VOKS - Gli scienziati italiani in 
visita ali9 Accademia - Un'intervista di Willy Ferrerò a Leningrado 

MOSCA, 18 — Gli scienziati ita
liani •• attualmente a Mosca — il 
prof. Giovanni Semeraro dell'Uni
versità di Padova, il prof. Carlo 
Arnaudi dell'Università di Mila
no, il prof. Lucio Lombardo Ra
dice dell'Università di Roma, i 
professori Giacinto Cardona e Lu
dovico Angelini, sono stati rice
vuti presso l'Accademia delle 
Scienze, dal Presidente dell'Acca
demia Alessandro Nesmeyanov. 

In un'amichevole conversazione, 
gli scienziati italianl'hanno espres
so le loro impressioni sulla visita 
degli Istituti scientifici di Mosca. 
Su richiesta degli ospiti, l'accade
mico Nesmeyanov ha descritto co
me la ricerca scientifica è orga
nizzata nell'U.R.S.S. Gli ospiti ita
liani hanno mostrato grande in
teresse per le questioni concer
nenti la pianificazione delle ricer
che economiche nelle Repubbliche 
nazionali dell'Unione Sovietica, per 
il lavoro di ricerca condotto pres
so gli Istituti di istruzione supe
riore, per il finanziamento e l'e
quipaggiamento degli istituti. In 
Italia — ha detto il prof. Seme-
raro — il governo stanzia per la 
ricerche scientifiche circa la cen-

L'ESERCITO POPOLARE E I VOLONTARI CINESI ALL'ATTACCO 

Profonda penetrazione coreana 
nello schieramento dell'invasore 

V-.i": : • . . - - - • - * -' ' ' * 
' . . » . • ' " - • ' - * * * * * • ' ' . ' 

Clamorosi,falsi di Ridgway rivelati dallo Stato Maggiore popolare 
TOKIO, 18 — Le truppe popo

lari coreane e le unità di volon
tari cinesi hanno sviluppato oggi 
in tutti ì settori il loro contrat
tacco, costringendo gli invasori a 
ripiegare e ad arretrare su quasi 
tutto il fronte il loro schieramento. 

Due divisioni alleate — scrive 
l'«A.P. «. — sono minacciate di ac
cerchiamento nel fronte centrale. 
Una di esse è americana, l'altra è 
composta di «udisti. Un'altra unità 
americana è stata travolta, mentre 
le posizioni di un altro reparto 
statunitense sono state fratturate 
In più punti.,..,.,.,. . . . . . . 

' Due - brecce. sono state aperte 
nello - schieramento . americano: la 
prima a sud di Inje, dove nuove 
forze affluiscono ora verso sud, la 
seconda • presso Chunchon, sul 
fronte centrale. Nel settore di Inije 
I sudisti hanno subito un collasso 
e si sono ritirati precipitosamente, 
abbandonando armi ed equipaggia
mento e scoprendo cosi i fianchi 
delle forze americane alla loro de
stra e alla loro sinistra. Irrompen
do nel varco, i fanti coreani e i 
volontari cinesi sono penetrati nel
le posizioni tenute dagli americani. 
• In tre giorni di offensiva i co

reani hanno avanzato, secondo la 
Associated Press, di una trentina di 
chilometri ed hanno costretto le 
truppe colonialiste ad abbandonare 
anche le ultime posizioni che oc
cupavano oltre il 38° parallelo. 

Sul settore occidentale, avan
guardie coreane - sono giunte ad 
una quindicina di chilometri da 
Seul e combattimenti sono in cor
so lun?o le rotabili che portano 
nella capitale sudista 

Il Comando supremo dell'Eserci
to popolare coreano ha diramato 
il 18 maggio il seguente comu 
nicato: 

« Su tutti i fronti, combattendo 
in stretta cooperazione con i vo
lontari chiesi, le unità dell'Esercito 
popolare hanno respinto con suc
cesso i contrattacchi degli inter
ventisti americano-inglesi, respin
gendoli verso il sud e infliggendo 
loro gravi perdite in uomini e ma
teriali». - '•••.-• 

Radio Phyongyang ha denuncia
to oggi un clamoroso falso dello 
Stato Maggiore americano, il qua
le ha pubblicato alcuni giorni fa 
una serie dì pretesi «documenti 
segreti nord-coreani», destinati a 
provare, nelle Intenzioni di - Rid-
gway, che l'aegressìone «arebbe 
partita dalla Corea popolare e non 
già dai traditori sudisti. : , 

La dichiarazione elenca una se
rie di grossolani errori In cui sono 
incorsi i compilatori del pretesi 
documenti. Molte località abitate, 
ad esempio, vengono indicate ne
gli asseriti «ordini di comandi mi
litari nord-coreani » con ì vecchi 
nomi giapponesi, non più in uso 
nella Corea popolare e altrettanto 
avviene per un riferimento, in
trodotto nei documenti,' a una 
carta topografica coreana con la 
scria di 1:50.000 pubblicata nel 
1949, che non porta invece nomi 
giapponesi. Evidentemente, per la 
elaborazione del falsi, sono state 
usate carte di Si Man iRì. 

Altri errori contenuti nei docu
menti mostrano che i loro com
pilatori non conoscono per nulla 
l'organizzazione dell'Esercito P o 
polare. Il primo dei documenti in
ventati — l'ordine di ricognizione 
numero t '— porta l'intestazione 
ufficiale «Stato Maggiore Genera
le dell'Esercito nord-coreano»: es
so usa cioè la terminologia. dei di
spacci di agenzia americani e non 

CHI E' CHE MEDITA L'AGGRESSIONE? 

già quella della Repubblica Po
polare coreana, il cui esercito si 
chiama Esercito Popolare coreano 
ed ovviamente è così chiamato nel
le intestazioni dei documenti e del
le carte ufficiali. 

Quanto all'altro documento, esso 
fa menzione di corpi e di reparti 
che non trovano alcun riscontro 
nella struttura organizzativa del
l'Esercito Popolare ed usa ima ter
minologia del tutto estranea a re
golamenti o manuali di essi. 

Morale bassissimo 
tragl i awerkari la Corea 

NEW YORK. 18. — La guerra ag
gressiva condotta dall' Imperialismo 
americano In Corea è assai antipo
polare tra 1 soldati americani, ciò 

è «tato ammesso persino dal gior
nale borghese « New •Yorfc Times », 
11 quale ha pubblicato una 6erle di 
articoli del suo corrispondente Fine 
pervasi di ansietà per 11 « basso mo
rale dei soldati americani ». 

La situazione In Coree angustia 
1 soldati americani — scrive Fine. • 
Essi ridono quando si dice loro che 
l'aggressione degli Stati Uniti in Co
rea è soltanto un'«azlone poliziesca». 
In un accampamento militare, 11 cor
rispondente ha parlato con un grup
po di 40 soldati, i quali sono stati 
unanimi nel dirgli di essere stufi 
dell'esercito e di voler tornare a ca
sa, perchè non facevano nulla di 
buono. Capita sovente di ascoltare 
dichiarazioni di questo genere': — 
scrive Fine — «Ma qual'è lo scopo 
di questa guerra? ». « Perchè mi si 
tlone sotto le armi? E" evidente: per
chè Truman fa degli spropositi ».* 

tesima. parte di quanto viene fatto 
nell'U.R.S.S. 

Gli scienziati italiani hanno rin
graziato gli scienziati sovietici per 
l'ospitale accoglienza •'• ed hanno 
espresso il desiderio di rafforzare 
1 vincoli scientifici con i loro col
leghi sovietici, in particolare esten
dendo lo scambio delle pubblica
zioni scientifiche con l'Accademia 
delle Scienze dell'U.R.S.S. 

Precedentemente gli scienziati e 
gli operai italiani, membri della 
delegazione di Italia-U-R.S.S., ave
vano tenuto una conferenza stam
pa nella sede della Società Sovie
tica per le relazioni culturali con 
l'Estero (V.O.K.S.), nel corso del
la quale il compagno Felice Pla
tone aveva letto a nome di tutti 1 
delegati, una . dichiarazione sul 
soggiorno della delegazione nella 
U.R.S.S.* 

Riferendo agli uditori le impres
sioni dei delegati sulla loro visita 
a Mosca, a Rostov sul Don e al
l'Armenia sovietica, Platone ha 
detto tra l'altro: «Sono stati per 
noi giorni di intenso studio del 
lavoro delle organizzazioni «agri
cole, scientifiche, economiche, ci
viche e della vita del popolo so
vietico. Dappertutto abbiamo sen
tito simpatia e rispetto per l'Ita
lia, per il popolo italiano e per la 
sua cultura.. Tutti i nostri incon
tri con i cittadini sovietici ci han
no convinto che questo popolo è 
ispirato da una concorde volontà 
di pace e di fratellanza con le al
tre nazioni, che anima la stampa, 
la letteratura, il teatro, le opere 
artistiche, la scuola e l'intera vita 
sociale del Paese ». ' - • 

La dichiarazione letta da Plato
ne esprime quindi , l'ammirazione 
dei delegati per le grandi con
quiste riscontrate nelle libere re
pubbliche sovietiche e per il loro 
rapido e crescente sviluppo cultu
rale. Alle domande rivolte dai cor
rispondenti sovietici hanno rispo
sto, oltre al compagno Platone, 
l'operaio Ettore Gobbi, l'on. Già 
corno Mancini, l'operaia Dorina 
Borghi, l'on. Ilia Coppi, i profes 
sori Arnaudi, Lbmbardo-Radice, 
Cardona ed . altri delegati 

Il prof. Lombardo-Radice ha tra 

mondiale. Mi stupisco di vedere 
che la città è stata ricostruita in 
cosi breve spazio di tempo. Essa 
è ora ancor più bella di quando 
la vidi 15 anni fa, durante la mia' 
visita nell'U.R.S.S. L'Orchestra 
filarmonica di Leningrado può es
sere giustamente definita come una 
delle migliori del mondo. Essa è 
composta di professori capaci • e 
seri. Sono pure rimasto favorevol
mente impressionato da un'altra 
orchestra: quella della Casa acca
demica dell'Opera e del Balletto, 
che porta il nome di Sergio Kirov. 

A Leningrado — ha detto an
cora Ferrerò — sono stato cor
dialmente accolto dagli esponenti 
della Società filarmonica, da com
positori. direttori, musicisti, attori 
e dal pubblico in genere. Voglio 
rilevare il .grande sentimento di 
pace del popolo sovietico; dapper
tutto nell'Unione Sovietica l'ho 
potuto constatare ». 

Willy Ferrerò si tratterrà a Le
ningrado ancora qualche giorno. 

i l PROCESSO Pi VITERBO 
(Continuazione della 1. pag.) 

Genovese siano nello stesso gruppo 
del latore dei messaggi di Giuliano, 
avv. Battaglia, ha rivelato, oggi, 
tutta la sua importanza. 

Avv. Pittaluga: Presidente, vuol 
chiedere al mio raccomandato se 
il Terranova e Mannino hanno fatto 
pressioni sul mio cliente perchè di
cesse il nome di Mattarella? 

Genovese (raccogliendo il sugge
rimento): Quelli speravano che an
dassi appresso a loro. Per questo 
ora mi denunciano! 

Mannino: Non è vero, signor Pre
sidente. Io seppi sempre che Geno
vese era colpevole, ma non mi ri
solvevo a denunziarlo. 

Genovese; Signor Presidente, deb
bo dire che io in carcere ebbi delle 
minacce da Domenico Pretti. Un 
giorno, a passeggio costui mi avvi
cinò e mi disse che dovevo dire 
che io ero stato a Portella e mio 
fratello doveva dire i nomi dei 
mandanti. 

Mannino: Quante falsità! Fin dal
l'altro dichiarato: «Nella terra dei ll'anno scorso quando sono arrivato 
Soviet non abbiamo visto un solo |io dissi sempre che questi ragazzi 
film, un solo giornale, una sola 
rivista che sostenga la guerra. 
Dappertutto abbiamo visto la gen
te leggere libri che esaltano la 
pace e il lavoro»: 

A Leningrado, intanto, il diret
tóre d'orchestra Willy Ferrerò ha 
terminato i suoi concerti, coronati 
da un esito brillante. Ferrerò ha 
concesso ; al termine della - sua 
«tournée» una Intervista alla 
«Tass», nel corso della quale ha 
dichiarato: «E ' generalmente noto 
che Leningrado fu gravemente 
danneggiata dalla seconda guerra 

Appello di Duclos per un governo 
che solvila Froncia dall'abisso 

Un grande comizio al Velodromo d'Inverno apre la campagna elet
torale del PCF ' Nove punti per una politica nazionale e di pace 

*"*> -1* •Briesa carifatt è •*• fae-siatile A «nell. diramata dall'agenzia A.I*. per illutrare le tearie strategieo-po|itìcbe di Trema*, «alla 
! U f f ' . « difesa cantre B tmmmmhmf: Gisppeae, Cerea, Fermes*. Iad«cma. Islaada, Eareaa. eerìdeatale fennicelane ria di frappe, aerei, «avi 
1 | ? t : aaaerieaae. l a arasaettiTa Oa f ì t t a » è rivelatrice) le sterna davrcbfte accadere sei Balcaai, nell'Iran, hi ladìa. Ecco i veri anressari ! 
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DAL NOSTftO COMtlSPONDENTE 
' PARIGI, 18. — Con un grande 

comizio al Velodromo d'Inverno il 
P. C. francese ha aperto ieri sera 
la sua .campagna elettorale. H Se
gretario compagno Duclos ha pre
sentato al parigini il programma 
col quale i candidati comunisti si 
sottoporranno il 17 giugno prossi
mo all'esame dei cittadini francesi. 

Durante il auo discorso Duclos ha 
letto la seguente importante di
chiarazione: « Il P. C. francese 6Ì 
dichiara pronto a lavorare d'accor
do con i francesi di tutte le opinio
ni e di tutte le fedi, per una poli
tica che permetta di creare le con
dizioni per la costituzione ol un go
verno deciso a fermare la corsa 
verso l'abisso. Il P. C. si dichiara 
pronto a collaborare con un tale 
governo ed « sostenerlo, alla sola 
condizione che esso si ponga come 
compito essenziale, di fare tutto il 
possibile per applicare una politica 
basata sui seguenti principi!: 
- 1) conclusione, fra le cinque 
grandi potenze, di un patto di pace 
aperto a tutte le nazioni; ., 

2) denuncia degli accordi che 
distruggono l'indipendenza naziona
le e ritiro degli occupanti ameri
cani dal territorio francese; 

3) conclusione di un trattato di 
pace con una Germania smilitariz
zata, unificata, democratica, e pa
cifica. 

4) conclusione della pace nel 
Viet Nani, rimpatrio del corpo di 
spedizione e ritiro delle truppe 
francesi inviate in Corea; 

5) voto di una legge che proi
bisca la propaganda di guerra; 

6) proibizione dell'arma atomi
ca e di tutte le altre armi di di
struzione in massa; / 

7) riduzione progressiva e con
trollo delle forze annate e degli 
armamenti; 

8) destinazione o'elle somme eco
nomizzate attraverso la riduzione 
delle forze armate e degli arma
menti, allo sviluppo economico del 
Paese, alla soddisfazione delle esi
genze sociali del popolo, al miglio
ramento delle condizioni di esi
stenza delle masse lavoratrici delle 
città e delle campagne; 

9) protezione delle libertà de; 
mocratiebe contro ogni impresa fa
ziosa. 

Il discorso di Duclos è stato un 
appello • appassionato all'unità di 
tutti i francesi, per sbarrare la 
strada al fascismo e alla guerra, in 
risposta alle minacce di colpo di 
stato agitate da De Gaulle nei suoi 
comici elettorali, il,compagno Du-
clea, il qaale ha già dichiarato che 
il popolo francese non tollererà U 
ascesa *»! potere degli aspiranti dit
tatori, ha ribadito ieri sera: «Noi 
dobbiamo impedire che si uccida la 
libertà par potar uccidere meglio la 

Nella stessa assemblea, sono sta
ti letti i nomi dei candidati ner le 
circoscrizioni della regione parigi
na: Maurice Thorez, Jacques Du
clos, Charles *Tillon, Ano'rè Marthy, 
Marcel Cachin, Janette Vermeersch, 
Etienne Fajon, Floriroond Bonté, 
George Cogniot, Raymond Guyot, 
Mathilde Pari, Lucien Midol e Lau
rent Casanova, saranno alla testa 
delle diverse liste. 

I gollisti hanno fatto sapere, oggi, 
che il generale non si presenterà in 
nessuna lista: egli non vuole cor
rere il rischio se non di tuia boc
ciatura, per Io meno di una forte 
opposizione, e spera,' non entrando 
in Uzza di poter meglio rivestire, 
più tardi, la parte di «uomo della 
provvidenza >. 

La preparazione delle elezioni 
ha fatto passare in secondo piano 
gli avvenimenti internazionali e, in 
particolare, la conferenza di Pa
lazzo Rosa. La cinquantacinquesima 
seduta dei quattro sostituiti, che 
ha avuto luogo oggi, non ha porta
to alcun elemento nuovo: gli occi
dentali si sono sforzati di trovare 

dei nuovi pretesti — perfino dei 
pretesti tipografici 

Messi in imbarazzo dalle loro 
stesse tesi sul patto atlantico i tre 
sono andati a caccia di un diver
sivo. * • - -

E' noto che, pur avendo proposto 
che le divergenze siano sottoposte 
ai ministri, gli occidentali vogliono 
fare un'eccezione per il disaccordo 
a proposito del patto atlantico e 
delle basi militari americane: que
sto argomento, secondo loro, do
vrebbe essere sotterrato per sem
pre. Quando non hanno saputo più 
come giustificare un simile punto 
di vista, i tre hanon cercato di spo
stare il dibattito sulla posizione da 
dare ai diversi punti 

Sebbene essi stessi avesesro ac
cettato che tale questione fosse di
scussa solo dopo che erano stati re 
golati gli altri problemi. Ma Gro-
miko, malgrado l'insistenza del 
francese Parool, ha preferito non 
invertire questo piano di lavori, 
che anche i tre avevano riconosciu
to come il più logico. 

GIUSEPPE BOFFA 

LE VERE RAGIONI DEL PROVVEDIMENTO INGLESE 

Espulsi da Tripoli 
perchè partigiani della pace 

Abbiamo dato ieri notizia della 
avvenuta espulsione da Tripoli, per 
ordine del Presidente britannico, 
di due italiani, jl professor Presti-
pino e il sionpr Pascutto. Di tali 
esmlsioni il Presidente dava una 
motivazione faricosa e falsa. 

Da informazioni da noi assunte 
aprxre chiaramente ch e le Teoiont 
effettive dei provvedimenti di espul
sione vanno ricercate nella politica 
dì violenza e di terrore che imper
versa sempre più. per volontà de
gli anglo-americani, nel territorio 
libico, ormai destinato esclusiva
mente a diventare «no epauerrita 
base aeronavale aggressiva. CU 
vale per i due italiani espulsi «eri 
come per Saleh Ammar. il quale è 
stato condannato a tre «tesi di 
carcere per avere inviato, a nome 
del Congresso Giovanile Arabo, di 
cai è Presidente, «n telegramma 
al Commissario delle Nazioni Uni* 
te Pett, protestando energicamente 
contro la politica detTattmtìe regi
me semicoloniale anglo-americano 
che calpesta la volontà del popolo 
libico e la sua profonda aspirazio
ne alla 'imita e alla indipendenza 
del vaese e ali" once. 

Quanto al professore Prestipino 
(dirigente dell'Unione Sindacale dei 
Lavoratori, membro <W ComiutoKuUo 

Consultivo delle minoranze presso 
VO.N.V. e dell'Associazione politi
ca per U progresso della Libia, non
ché membro del Comitato libico dei 
Partigiani della Pace) e al signor 
Pascutto, è noto che il Presidente 
Britannico, brigadiere Blackey. con
siderava i dtte espulsi come «cle
menti pericolosi* solo perchè sin 
ceramente devoti alla causa della 
vera unità'e indipendenza libica e 
della pace, e perchè si erano sem 
pre adoperati, per U miglioramento 
dette condizioni di vita dei lavo
ratori libici. 

Le arbitrarie decisioni di espul
sone hanno destato un profondo 
risentimento nei cittadini italiani e 
nelle masse libiche. Una prova te 
ne è avuta nelle commoventi ma
nifestazioni di solidarietà e di af
fetto che sono state tributate pres 
so la sede deirUafone Sindacale 
Prima e, sabato S maggio, al porto, 
all'indirizzo .• dei due democratici 
«spaisi. 

Apprendiamo che il Comitato di 
solidarietà democratica farà sai 
passo presso te autorità italiane in 
difesa dei diritti democratici dei 
cittadini italiani in Libia. 

Il prof. Prestipino c fl sig. Pa-

sono tutti innocenti. C'è qualcuno 
colpevole, e questo dovrebbe pre
sentarsi. 

Genovese: Cosa vuoi parlare tu 
che sei pieno df mandati di cattura? ' 

Mannino; o Senti 'ccà » Giuseppe, 
è meglio che dici la verità, e non 
farai ^offrire ancora questa gente 
che da quattro lunghi anni sta qui 
dentro, innocente!- -. - ; 

Genovese: Per me possono con
dannare chi vogliono, io sono inno
cente e basta. . 

Dopo una breve sospensione del
l'udienza. si presenta al Presidente 
i] maresciallo Sanna capo della 
scorta dei carabinieri che dichiara 
che Gaspare Pisciotta ha confidato 
ad uno dei carabinieri che lo ac
compagnava fuori dall'aula che lo 
accordo di cui ha parlato il Geno
vese. fra Mannino e Terranova, 
non risponde a verità. 

II Presidente chiama Pisciotta 
fuori dalla gabbia e chiede a lui 
se eia vero quanto . ha detto al 
carabiniere. 

Pisciotta: Tutto quello che ha 
detto Genovese è falso. Io non mi 
attacco al carro di nessuno! Non . 
mi importa niente di Mannino o 
di Terranova, i mandanti ci sono 
e lo posso provare. Io parlerò sem
pre dei mandanti, su tutti i fatti, 
fino alla morte di Giuliano. 

Avv. Pittaluga: Ci acconteremmo 
di un documento! 

Pisciotta: (scattando, verso l'av
vocato): Ci penso io: avvocato non 
si stia a preoccupare! 

Per un'altra circostanza che in
teressa gli avvocati della difesa 
del Genovese, viene richiamato ora 
Frank Mannino. 

Presidente; Voi avete parlato di 
Genovese Giovanni come parteci
pante anche lui all'eccidio di Por
tella.. Come potete provare questo 
fatto? 

Mannino; Ho parlato di Geno
vese come partecipante alla banda 
di Giuliano. So che lui ha visto 
la lettera e si potrebbe dedurre 
che anche lui è stato a Portella. 
Ma di questo non posso essere s icu-
ro- ~ 

Il Presidente chiama quindi 
Terranova per avere da lui con
ferma di alcune circostanze delle 
quali ha parlato Mannino. 

Presidente; Terranova, cosa ci 
potete dire a proposito delle di
chiarazioni di Mannino? 

TerrenotM; - Giovanni Genovese 
|era uno dei più vicini a Giuliano. 
Credo che di favoreggiatori v e ne 
siano stati altri, ma cosi vicini a 
Giuliano, no. 

Presidente: Potete dirci qualco
sa almeno voi def partecipanti al
la strage di Portella? 

Terranoco; Presidente, queste 
coso me le va chiedendo da tre 
giorni; io non so niente e non so
no in condizioni di dire niente. 
Non so nulla di tutto- questo. 

Avv. Galli. Ha la memoria solo 
per i mandanti! 

Quest'ultima interruzione delio 
avvocato Galli suscita in Pisciot
ta uno scatto improvviso. Levan
dosi in piedi dalla gabbia, Gaspa
re Pisciotta, irritato per le con
tinue ed in verità molto scoperte • 
interruzioni dell'avvocato Galli, 
esclama: Presidente, voglio dira 
una parola. * 

Presidente: Statevene zitto, vi 
chiamerò io. 

Pisciotta: Voglio aolo chiederà 
all'avvocato se v u o l . difendere i 
mandanti oppure noi. Lo domandi 
lei all'avvocato se difende i man
danti o se difende i colpevoli. 

Naturalmente il Presidente non 
rivolge la domanda. L'udienza ha 
quindi termine, dopo esaurita "la 
lettura degli interrogatori di Fran
cesco Pisciotta detto «'Mpompo.s 
il qx»le sari faterrogato nella 
udienza di lunedi prossimo, che 
inizferà alle 10. : 

attaoimeate « Roma, 
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